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OSARE	LA	PASQUA	
Osare:	avere	il	coraggio	di	fare	cosa	che	sia	per	sé	temeraria,	rischiosa,	imprudente	o	
per	qualsiasi	motivo	ardita.	Solitamente	segue	un	verbo	all’infinito;	quando	è	seguito	
da	un	sostantivo	sta	ad	indicare	una	sfida	impossibile.	
È	con	questo	spirito	che	dovremmo	vivere	questa	Pasqua;	viverla	al	modo	di	chi	sa	
che	è	qualcosa	di	difficile	e	ancora	più	di	temerario.	La	Pasqua	ha	le	sue	regole	e	non	
si	piega	alle	nostre	e	men	che	meno	ai	nostri	compromessi.	La	Resurrezione	non	è	un	
semplice	 ritorno	alla	 vita	di	prima,	 come	 se	 la	morte	non	 fosse	passata	 accanto	e	
dentro	noi.	Alle	donne	accorse	al	sepolcro	che	reclamano	il	corpo	di	Gesù	dicendo:	
“Dimmi	dove	l'hai	posto	e	io	andrò	a	prenderlo”	viene	indicato	un	compito	diverso:	
“Va'	dai	miei	fratelli	ad	annunciare:	ho	visto	il	Signore!”.	Osiamo	anche	noi	la	Pasqua	
alla	ricerca	di	una	vita	nuova	che	nasce	dall’incontro	con	il	Signore.	don	Marco	

***	
Saremo	diversi,	meno	egoisti	e	meno	esposti	alla	vendetta?	
Maria Romana De Gasperi in Avvenire di sabato 27 marzo 2021 
Passerà.	Passerà	mi	dice	l'anziano	che	trovo	ogni	mattina	vicino	al	portone	di	casa.	
Cosa	passerà,	gli	chiedo	io	che	ho	il	permesso	di	uscire	solo	per	il	lavoro	e	per	una	
piccola	spesa.	Tutto.	Mi	risponde.	«Non	vedi	come	anche	i	miei	anni	di	una	vita	ricca	
(?)	sono	passati?	Avevo	famiglia,	macchina,	lavoro.	Ora	sono	qui	davanti	alle	porte	di	
chi	ha	ancora	una	casa	come	te	e	aspetto.	La	povertà	assoluta	ti	insegna	molte	cose	
che	prima	non	sapevi:	giudicare	la	gente	che	ti	passa	avanti,	chi	non	guarda	per	non	
dover	rispondere	al	tuo	silenzioso	chiedere,	chi	vorrebbe	aiutarti	ma	non	può,	chi	ha	
paura	di	essere	 infettato	dalla	miseria,	chi	non	crede	nell'umanità	e	nella	giustizia	
della	vita	che	toglie	e	dona	a	seconda	del	suo	umore	del	giorno.	Non	temere	a	te	non	
succederà,	 mi	 dai	 un	 caffè	 e	 un	 pezzo	 di	 pane	 fresco	 ogni	 mattina	 e	 ti	 sarà	
ricompensato	dalla	vita	 in	qualche	modo	inaspettato».	Me	ne	vado	di	corsa	al	mio	
lavoro	che	ho	ancora	salvato	e	chiedo	a	me	stessa	come	sarà	possibile	e	quando	lo	
sarà,	salvare	la	vita	di	questa	parte	di	umanità	che	ha	perduto	la	dignità,	sedendo	per	
la	strada	a	chiede	a	te	solo	di	sopravvivere	ancora	per	qualche	giorno.	Come	infine	aiutare	tutti	coloro	che	sono	
caduti	nelle	mani	di	chi	offre	loro	del	denaro	che	alla	fine	li	avranno	ridotti	schiavi	delle	loro	azioni	ingiuste	e	a	
volte	crudeli?	La	povertà	è	sempre	vissuta	nel	nostro	mondo,	ma	ora	ha	colpito	popoli	interi	e	poche	sono	le	vie	
che	offrono	speranza	di	una	ripresa	veloce	e	vicina.	Questa	malattia	ha	qualcosa	di	feroce:	a	un	certo	momento	
sembra	diminuire	e	da	speranza	che	tutto	finirà,	poi	d'improvviso	un	mattino	sappiamo	che	gli	ospedali	sono	
nuovamente	pieni	di	ammalati	da	curare	e	di	gente	che	ha	perduto	in	poche	ore	la	vita.	Quasi	un	castigo	alle	
nostre	speranze.	Ribellarsi	non	serve,	ignorare	le	cure	e	ingannare	se	stessi	e	chi	ascolta	che	passerà	da	se,	come	
è	finita	d'improvviso	un	mattino	la	peste	ai	tempi	di	Renzo	e	Lucia?	Questa	terra	meravigliosa	che	ha	saputo	
sopportare	e	vincere	inondazioni,	fuochi	e	lava	di	vulcani,	terremoti	e	onde	senza	misura	dei	mari	non	troverà	
forse	il	modo	di	soffocare	questo	essere	invisibile	che	si	trasforma	e	corre	veloce	per	vincere	contro	la	nostra	
vita?	Sogno	che	un	mattino,	dopo	una	notte	di	silenzio,	tutto	sarà	finito:	né	morti,	né	ammalati,	né	pianto.	Solo	i	
raggi	del	sole	copriranno	i	capelli	chiari	dei	bambini	e	non	ci	sarà	lamento,	né	pianto,	ma	solo	un	immenso	coro	
di	grazie	a	quello	che	chiamiamo	Dio,	Destino,	Fortuna.	Ma	saremo	diversi,	migliori	di	prima,	meno	egoisti,	meno	
esposti	alla	vendetta,	più	sinceri	con	noi	stessi	e	con	gli	altri?	Cosa	ci	chiederà	la	nuova	salute	e	la	futura	pace?	
Certo	un	prezzo	pesante	come	 l'attenzione	al	più	povero,	all'ammalato,	a	chi	vive	 in	solitudine,	a	chi	ha	più	
lacrime	che	sorrisi,	a	chi	non	sa	amare,	a	chi	non	conosce	la	carità	che	non	è	solo	pietà	ma	condivisione	e	affetto.	
Forse	allora	il	cielo	avrà	pietà	di	tutti	noi	e	ci	riaccenderà	il	sole	della	misericordia	e	porterà	l'aria	pulita	della	
pace.	

 

 
 

Christiane Singer  
 
 

Passione 
 

Non abbiamo più 
il coraggio 
della passione; 
non osiamo più  
credere che  
la passione vissuta  
nella dimensione 
del nostro destino 
possa avere  
un’importanza 
smisurata 
sull'universo intero. 
 
 
 
 



#ParoleDiPassione	
	

Per	il	Giovedì	Santo	
	

Se	ti	senti	frantumabile		
hai	un	punto	di	forza		
da	cui	sentire.	
*	*	*	

La	notte	per	vegliare	
l’ingiustizia	il	sopruso	
il	furto	d’anima	
accomodare	la	schiena	
nella	figura	audace	
della	resa.	Una	mano	
alzata	ad	accusare	
il	colpo,	a	brillare.	
Vi	vedo	malvagi	vi	sento	
le	pietre	con	cui	appassionatamente	
costruivo	sogni	tornano	pietre	
mute	nei	vostri	artigli.	
Onore	al	nulla	
che	marca	i	graffi	
i	segni	di	punteggiatura	
tra	dono	e	furto.	
	
Per	il	Venerdì	Santo	
	

Pregare	è	salpare		
*	*	*	

Tenere	tra	le	braccia	
la	voce	del	mondo		
ospitare	i	suoni	ammucchiati	
senza	chiedere	senso	
cullare	lingue	e	pelli	
ossa	di	diverse	misure	
parole	fredde	e	calde	urli	e	bisbigli	
una	fioritura	spinosa	
e	corrodere	le	frontiere	
e	fare	uno	strepito	sorridente:	
sì	vieni,	ben	arrivato	
nel	mio	sbando	
c’è	sempre	posto	per	te.	
	
Per	il	Sabato	Santo	
	

Dare	una	svolta	alla	parola	morte	
una	scossa	di	risveglio,	
farla	uscire	dai	gusci	di	spavento	
dei	secoli	e	degli	antenati,	
farla	neonata	
smettere	di	capirla	
dichiararsi	incapaci	
e	tenerla	tra	le	mani	giunte	
delicatamente	
come	fiammifero	
nel	vento.	
	
Chandra	Livia	Candiani	

«Pregare	 è	 salpare»	 scrive	 la	 Candiani	 in	 una	
poesia	della	raccolta	La	domanda	della	sete	e	mi	
sembra	 di	 intravedere,	 dentro	 a	 questo	 verso,	
anche	 la	 preghiera	 di	 Gesù	 nel	 Getsemani.	 Ad	
attenderlo	vi	è	una	traversata	difficilissima,	una	
traversata	 piena	 di	 tempeste	 e	 che	 lo	 porterà	
addirittura	 al	 naufragio	 sulla	 croce,	 una	
traversata	impossibile	da	intraprendere	da	soli…	
Ma	 Gesù	 lo	 sa	 bene	 e	 trova	 il	 coraggio	 di	
affrontarla	 entrando	 nella	 preghiera	 -	
faticosissima	 -	 col	 Padre.	 Nonostante	 il	
tradimento	 e	 l’incomprensione	 degli	 amici	 più	
cari,	nonostante	la	violenza	cieca	che	si	consuma	
tra	la	folla	e	i	capi	religiosi	e	politici,	Gesù	salpa	
fidandosi	e	affidandosi	all’unica	relazione	che	lo	
può	accompagnare,	pur	silenziosamente,	durante	
il	suo	ultimo	viaggio.		
«Entrato	 nella	 lotta,	 pregava	 più	 intensamente»	
racconta	Luca.	
È	solo	l’inizio	di	una	delle	ore	più	buie	che	deve	
attraversare	 e	 Gesù	 si	 ritrova	 profondamente	
fragile.	Per	non	smarrirsi,	per	continuare	a	sentire	
come	 un	 punto	 di	 forza	 il	 suo	 frantumarsi,	 ha	
bisogno	di	 pronunciare	 ancora	 una	 volta	 quella	
parola:	«Padre».	Ha	bisogno	di	sentirsi	figlio.	Ha	
bisogno	di	appartenere	a	qualcuno	perché	il	suo	
donarsi	abbia	un	senso.	
Quante	ore	buie,	di	lotta	attraversano	ogni	giorno	
l’umanità!	Quanti	Getsemani	in	questo	momento	
raccolgono	lacrime	e	sangue	di	tanti	di	noi.	Gesù	
conosce	fino	in	fondo	questo	nostro	smarrimento	
e	 dal	 racconto	 di	 quella	 notte	 possiamo	
strappargli	il	segreto	non	tanto	per	non	soffrire,	
ma	 per	 riuscire	 ad	 arrivare,	 anche	 noi,	 fino	 in	
fondo.	È	un	viaggio	durissimo,	ma	con	l’approdo	
più	ricco	di	speranza	che	ci	sia:	dal	Getsemani,	al	
Golgota,	 ma	 poi	 al	 sepolcro	 vuoto	 e	 quindi	 al	
Paradiso.		
Solamente	“naufragando”	sulla	croce,	Gesù	riesce	
a	dimostrare	che	le	pietre	che	gli	hanno	scagliato	
contro	sono	rimaste	mute;	che	si	può,	che	si	deve	
tornare	a	usarle	per	costruire	appassionatamente	
i	sogni	di	Dio.		
Ed	è	nel	vuoto	di	quel	sepolcro	che	scopriamo	
che	l’affidarsi	al	Padre	è	davvero	il	modo	per	
arrivare	salvi	alla	fine	del	viaggio.	È	un	vuoto	che	
racconta	un	amore	talmente	tenace	da	dare	una	
svolta	alla	parola	morte,	da	portarla	fuori	dai	
nostri	gusci	di	spavento.		È	l’amore	che	corrode	le	
frontiere	e	ancora	una	volta	viene	a	dirci:	sì	vieni,	
ben	arrivato	/	nel	mio	sbando	/c’è	sempre	posto	
per	te.	
	
Elisabetta	



***	
Palma	Soriano,	28	marzo	2021	
Carissimi,	
spero	stiate	tutti	bene.	Incomincio	a	scrivere	questa	lettera	dopo	la	celebrazione	della	Messa	che	ci	ha	
introdotti	nella	Settimana	Santa.	Abbiamo	dovuto	celebrare	quasi	di	nascosto	in	casa	con	una	decina	
di	persone	perché	è	stato	proibito	qualsiasi	gesto	di	culto.	Il	motivo	è	che	mentre	si	pensava	di	aprire	
tutto	con	la	Pasqua	si	è	dovuto	chiudere	tutto	per	il	crescere	delle	persone	infettate.	Se	confrontati	con	
quelli	dell’Italia	sono	numeri	molto	bassi	(circa	800	contagiati	in	tutta	Cuba,	qui	a	Palma	si	parla	di	più	
di	 20	 contagiati	 nella	 giornata	 di	 ieri),	 però	 qui	 sono	 numeri	 che	 fanno	 paura.	 Abbiamo	 dovuto	
rinunciare	 a	 usare	 il	 salone	 per	 la	 Messa	 anche	 perché	 la	 responsabile	 del	 partito	 ci	 ha	 detto	
apertamente	che	siamo	controllati	e	che	se	ci	vedono	celebrare	il	culto	arrivano	multe	molto	pesanti,	
come	già	hanno	fatto	con	alcune	chiese	protestanti.	Fino	ad	ora	abbiamo	celebrato	nel	salone	che	fa	
da	 chiesa	 con	 molta	 discrezione	 e	 controllando	 il	 numero	 delle	 persone	 presenti,	 adesso	 siamo	
costretti	a	fare	tutto	di	nascosto,	 in	casa	e	con	poche	persone.	Con	attenzione	cerchiamo	di	andare	
anche	 dai	 malati.	 Con	 tutto	 questo	 e	 con	 la	 crisi	 economica	 che	 sta	 generando	 qua	 e	 là	 diverse	
contestazioni	vedo	che	per	me	e	per	Don	Marco	la	cosa	più	importante	è	vivere	questa	situazione	tanto	
limitante	con	 fede	cioè	riconoscendo	che	anche	qui	 il	Signore	ci	 sta	accompagnando	e	ci	 chiede	di	
seguirlo.	Questo	mi	ha	portato	a	vivere	la	Settimana	Santa	guardando	a	Gesù,	alla	sua	fede	così	come	
si	 è	 rivelata	 nella	 sua	 passione,	 morte	 e	 resurrezione.	 	 Facciamo	 quello	 che	 possiamo	 e	 che	 ci	 è	
permesso	nell’aiutare	le	persone	bisognose,	con	la	coscienza	che	il	bisogno	più	grande	è	il	bisogno	di	
significato,	il	bisogno	di	speranza.		Guardare	a	Cristo,	guardare	alla	sua	fede	ci	sostiene,	ci	educa,	ci	dà	
la	certezza	che	ora	e	qui,	in	queste	circostanze,	il	Signore	vuole	incontrare	le	persone	e	lo	vuole	fare	
anche	 attraverso	 la	 nostra	 presenza.	 Tutta	 la	missione	 nel	 “campo”	 è	 di	 fatto	 bloccata.	 Questo	 ci	
rattrista	e	ci	spinge	con	maggior	forza	a	mettere	nelle	mani	del	Signore	con	la	preghiera	tutte	le	piccole	
comunità	del	“campo”.		A	La	Habana	e	a	Santiago	hanno	incominciato	a	vaccinare	alcuni	volontari	per	
provare	il	vaccino.	Speriamo	in	bene.		
Il	dono	della	fede	in	Cristo	morto	e	risorto,	presente	ci	dà	la	possibilità	di	guardare	e	affrontare	la	vita	
in	modo	differente,	con	speranza.	Ringraziando	per	tutti	gli	auguri	ricevuti,	auguro	anche	a	tutti	voi	di	
entrare	sempre	più	nella	Pasqua	di	Gesù	che	attraverso	la	chiesa	e	i	sacramenti	ci	viene	offerta.	Buona	
Pasqua	a	tutti.		

Don	Adriano	
***	

DUE	VOLTE	SETTE	-	Le	opere	di	misericordia	spirituali	e	corporali	

Ammonire	i	peccatori	
Al	 capitolo	 18,	 l'evangelista	Matteo	 ci	 ricorda	 queste	 parole	 di	 Gesù:	 “Se	 il	 tuo	
fratello	commette	una	colpa,	va’	e	ammoniscilo	fra	te	e	lui	solo;	se	ti	ascolterà,	avrai	
guadagnato	il	tuo	fratello”.	
Mi	pare	possa	essere	questo	il	giusto	punto	di	partenza	per	metterci	in	ascolto	di	
questa	terza	opera	di	misericordia.	
La	correzione	del	 fratello	che	sbaglia	è	opera	di	obbedienza	al	Vangelo	e	non	ci	
possiamo	perciò	sottrarre	con	troppa	facilità	o	leggerezza	a	questa	azione	che	pure	sappiamo	essere,	per	
diversi	motivi,	difficile.	“Sono	forse	io	custode	di	mio	fratello?”	domanda	Caino	a	Dio.	
Molte	pagine	della	Scrittura	sono	concordi	e	decise	nell'affermare:	“Si!	sei	tu	il	custode	di	tuo	fratello!”	al	
punto	tale	che	nel	libro	del	Levitico	si	arriva	ad	affermare	che	chi,	potendolo	fare,	non	corregge	il	fratello,	
pecca	contro	il	fratello	stesso.	Chi	si	assume	la	responsabilità	di	ammonire	il	fratello	che	sbaglia,	si	assume	
la	responsabilità	di	esserne	custode.	
Gesù	stesso	ce	ne	ha	dato	 l'esempio,	andando	 incontro	al	peccatore	e	 rispettando	ogni	volta	chi	aveva	
davanti.	Ha	gridato	di	fronte	alla	sordità	del	cuore	indurito	(Mt	23,13-36);	ha	usato	parole	dolenti	di	fronte	
all'evidenza	del	 non	 ascolto	 (Mt	23,	 37-39);	 ha	 sussurrato	 con	dolcezza	 (Lc	22,31-34);	 ha	 lasciato	 che	
parlasse	il	suo	sguardo	(Lc	22-61).	
La	parola	di	Cristo	abiti	tra	voi	nella	sua	ricchezza.	Con	ogni	sapienza	istruitevi	e	ammonitevi	a	vicenda	con	
salmi,	 inni	e	canti	 ispirati,	con	gratitudine,	cantando	a	Dio	nei	vostri	cuori:	così	raccomanda	san	Paolo	ai	
Colossesi	(Col	3,16)	



La	correzione	fraterna	e	l'ammonimento	sono	il	modo	con	cui	l'opera	di	correzione	di	Gesù	continua	nella	
storia	 degli	 uomini	 e	 il	modo	 con	 cui	 la	 Parola	 di	Dio	 prende	 casa	 concretamente	 dentro	 la	 comunità	
cristiana	perché	è	alla	Parola	di	Dio,	non	alle	proprie	ragioni	e	men	che	meno	ai	propri	interessi,	che	ci	è	
chiesto	 di	 essere	 obbedienti	 quando	 si	 corregge	 e	 ci	 si	 lascia	 correggere.	 Il	 vero	 protagonista	 della	
correzione	è	del	resto	sempre	il	Padre	che	corregge	colui	che	ama	(Eb12,6	e	Ap3,19)	
Correggere	non	è	punire,	ma	è	l'azione	del	vigilare	sull'altro.	È	azione	che	chiede	amore	perché	solo	chi	
ama	è	capace	di	correggere	e	ammonire	l'amato.	
Tacere	il	male	per	amore	del	peccatore	non	è	vero	amore,	ma	solo	comoda	complicità.	
Chiedere	 ad	 un	 altro	 di	 tacere	 sui	 propri	 errori	 è	 trasformare	 l'amico	 in	 un	 complice.	 La	 convinzione	
purtroppo	diffusa	è	che	il	singolo	sia	l’unico	giudice	di	se	stesso	e	che	nessuno	può	intervenire	nella	vita	
dell’altro,	soprattutto	se	non	richiesto.	In	realtà	chi	non	ammonisce	finisce	per	giudicare,	osserva	ma	non	
dice	nulla	per	banale	quieto	vivere,	per	pigrizia,	per	indifferenza,	per	non	avere	problemi.		
Invito	chi	volesse	approfondire	il	tema	della	correzione	fraterna	a	leggere	il	messaggio	di	Papa	Benedetto	
per	la	Quaresima	2012.	Vi	si	legge:	Non	tacere	per	amore,	ammonire,	è	vera	carità	e	non	farlo	non	è	rispetto,	
ma	indifferenza.	La	correzione	certamente	non	è	attraente,	né	per	chi	la	esercita	né	per	chi	la	subisce.	É	tale	
solo	se	esercitata	e	vissuta	nell’amore!		
Aggiunge	Papa	Benedetto:	Non	bisogna	tacere	di	fronte	al	male.	Penso	qui	all’atteggiamento	di	quei	cristiani	
che,	per	rispetto	umano	o	per	semplice	comodità,	si	adeguano	alla	mentalità	comune,	piuttosto	che	mettere	
in	guardia	i	propri	fratelli	dai	modi	di	pensare	e	di	agire	che	contraddicono	la	verità	e	non	seguono	la	via	del	
bene.	Il	rimprovero	cristiano,	però,	non	è	mai	animato	da	spirito	di	condanna	o	recriminazione;	è	mosso	
sempre	dall’amore	e	dalla	misericordia	e	sgorga	da	vera	sollecitudine	per	il	bene	del	fratello.	L’apostolo	
Paolo	afferma:	«Se	uno	viene	sorpreso	in	qualche	colpa,	voi	che	avete	lo	Spirito	correggetelo	con	spirito	di	
dolcezza.	E	tu	vigila	su	te	stesso,	per	non	essere	tentato	anche	tu»	(Gal	6,1).	
Nella	correzione	fraterna	non	ci	può	mai	essere	un	vincitore	o	un	vinto.	A	vincere	devono	essere	verità	e	
carità	 che	 rialzano	 il	 peccatore	 e	 restituiscono	 dignità	 alla	 sua	 persona.	 Una	 parola	 vera	 deve	 essere	
sempre	 anche	 caritatevole.	 L'ammonimento	 è	 evangelico	 se	 sa	 tenere	 insieme	 misericordia	 e	 verità,	
comprensione	e	franchezza,	autorevolezza	e	dolcezza.	
Per	questo	l'ammonimento	fraterno	chiede	di	saper	scegliere	le	parole	giuste	e	il	momento	opportuno,	di	
essere	esercitato	sulle	cose	veramente	essenziali,	avendo	come	scopo	quello	di	liberare	non	di	condannare!	
Ricordando	infine	l'ammonimento	a	prenderci	cura	prima	della	nostra	trave	che	della	pagliuzza	nell'occhio	
dell'altro,	è	utile	sottolineare	che	chi	ammonisce	è	certamente	più	credibile	se	egli	stesso	volentieri	si	lascia	
ammonire,	ricordando	che	siamo	tutti	peccatori	e	abbiamo	tutti	bisogno	prima	o	poi	di	qualcuno	che	ci	
risollevi	prendendoci	per	mano.	
Abbiamo	tutti	bisogno	di	sentire	su	di	noi	uno	sguardo	che	conosce	e	perdona,	che	ama	e	corregge.	

***	
PARROCCHIA	DEL	SS.	REDENTORE	DI	CORTENUOVA		
	

APPUNTAMENTI	PARROCCHIALI	DI	APRILE		
 

01 Aprile Ore 09.00  Lodi 
 Ore 16.00  Accoglienza del Crisma per i ragazzi della Cresima 
 Ore 20.30  S.Messa in “Cena Domini” 
  

02 Aprile Ore 09.00  Lodi 
 Ore 15.00  Memoria della “Morte di Gesù” 
 Ore 20.30  Via Crucis 
  

03 Aprile Ore 09.00  Lodi 
 Adorazione libera con possibilità di confessarsi 
 Ore 20.30 Veglia Pasquale 
  

04 Aprile Ore 08.00 e ore 10.00  S. Messa  
05 Aprile ore 08.00 e ore 10.00 S. Messa 
  

11 Aprile Domenica della Divina Misericordia Ore 08.00 e ore 10.00 S. Messa 
 Ore 15.00 Vespri e Benedizione 
  

13 Aprile Ore 20.30 S. Rosario animato dalle “Apostole del Rosario” 
  

15 Aprile Dalle 08.30 alle 16.00 Adorazione Eucaristica libera  
  


